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   Laboratorio di Storia

Scriptorium
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Nell’isolamento e nel silenzio  della vita monastica, i monaci amanuensi ricopiavano con pazienza gli antichi testi che si erano salvati dopo il periodo di decadenza, di saccheggi, di abbandono delle città.

Se ancora oggi possiamo leggere le opere degli antichi greci e dei romani, lo dobbiamo all’opera paziente dei monaci che ricopiavano i testi latini e traducevano quelli greci.

I libri allora erano veramente rari perché, scritti a mano, esistevano in poche copie. I monasteri se li prestavano per copiarli e uomini colti ed appassionati intraprendevano lunghi viaggi per ricercare i manoscritti di autori latini, greci ed arabi.

Durante tutto il periodo medievale continuò il lavoro  importantissimo di copiatura e di conservazione delle opere scritte. La lingua latina  continuò così a sopravvivere grazie ai libri  ricopiati dai monaci amanuensi.

Lo scriptorium era la ‘stanza’ del monastero dedicata a questa attività: era  il luogo più luminoso per garantire ai monaci che vi lavoravano il numero maggiore di ore di luce disponibili nella giornata.

I monaci amanuensi copiavano su fogli di pergamena, con penne d’oca ben temperate, intinte nell’inchiostro. Talvolta, mentre ricopiavano, lasciavano ai margini del foglio le loro personali annotazioni sul testo.

Il testo scritto veniva arricchito da iniziali decorate o piccole illustrazioni, dipinte con inchiostri colorati e sottili lamine d’oro. Era compito del miniatore, esperto nel disegno e nella pittura, eseguire quei piccoli capolavori che ancora oggi possiamo ammirare.

Molti codici medievali sono andati perduti, a causa delle guerre, degli incendi e spesso  dell’incuria ma   quelli che  hanno resistito al tempo e agli eventi  sono oggi  conservati nei Musei, nelle Biblioteche e negli Archivi. Quasi tutte le città europee possiedono un piccolo tesoro di libri trascritti dagli amanuensi e che provengono dalle biblioteche degli ordini monastici.


Lo scriptorium era uno spazio ben organizzato, dove ogni ‘esperto’ aveva un compito preciso. Il libro nasceva così grazie al ‘lavoro cooperativo’ di artisti diversi: 

· lo scriba che ricopiava  i testi; 

· il rubricatore  che era esperto nel disegnare la lettera iniziale, generalmente in colore rosso. 

Il nome di questo esperto deriva proprio da “ruber”, rosso in latino;

· il miniaturista che provvedeva al disegno che illustrava i libri antichi con le miniature;

· altri monaci provvedevano a tagliare i fogli di pergamena, a piegarli in quaderni (gruppi di quattro fogli). Altri ancora rilegavano il libro e provvedevano alla copertina.

Prima di iniziare la copiatura del testo, la pagina veniva ‘squadrata’ e venivano tracciate le linee-guida per la scrittura. Si utilizzava in genere un punteruolo oppure la lama di un coltellino, usata al rovescio. Nei manoscritti più tardi il segno è grigio scuro, come fosse graffite, ma probabilmente si usava il piombo o la polvere d’argento. Tutti i libri più preziosi recano tracce di segni sotto la scrittura. La linea-guida era considerata parte del testo, tanto che anche nei primi libri a stampa venne mantenuta una linea sottile che sottolineava i caratteri che altrimenti sembravano troppo “nudi”.

Gli amanuensi usavano, per scrivere, la penna d’oca. Le penne migliori si ottenevano dalle remiganti di oca o di cigno. Si dice che le scritture più minute fossero ottenute con le penne di corvo ma forse più semplicemente erano utilizzate penne d’oca più grandi, quindi più maneggevoli, ‘temperate’ in modo da ottenere una punta sottile. La parte terminale della penna veniva pulita e liberata dalla peluria. Veniva poi tagliata da entrambi i lati con un coltellino e veniva aperta una sottile fessura al centro. Naturalmente, durante la scrittura, bisognava ripetere più volte questa operazione perché, con la pressione della mano, il ‘pennino’ al centro si apriva.


La penna d’oca veniva immersa in un recipiente, il calamaio, contenente inchiostro.

Nello scriptorium l’inchiostro era contenuto in corni e in qualche miniatura l’amanuense è ritratto mentre tiene con la mano sinistra il corno pieno d’inchiostro. Più tardi fu trovato un modo per sostenere i corni dentro cerchi di metallo attaccati al margine dei tavoli di scrittura.


Sono arrivate fino a noi anche le ricette con le quali veniva prodotto l’inchiostro: un tipo era ottenuto con il nerofumo e gomma; un altro con noce di galla e solfato di ferro. La galla di quercia è una piccola escrescenza che si forma sulle foglie e sui rametti della quercia. Si forma quando una vespa depone le uova. Quando la larva è matura ed esce l’insetto, la noce che resta è ricca di tannino. Le noci di galla venivano frantumate e lasciate in infusione in acqua piovana, sotto il sole.

L’inchiostro a base di noce di galla era più lucido e splendente, quello di nerofumo più nero.

Ma non c’erano solo inchiostri neri nello scriptorium: era molto usato nei manoscritti medievali per titoli, sottotitoli,  rubriche e per segnare le feste nei Calendari, il colore rosso. Anche le correzioni dei testi erano in rosso! Esistevano anche inchiostri verdi e blu ma erano più rari. Il color rosso si otteneva con solfati di mercurio con chiara d’uovo e gomma.

L’amanuense era seduto su sgabelli molto alti, davanti ad un tavolo inclinato. Teneva sul proprio tavolo sia l’originale che la copia sulla quale lavorava. Il manoscritto da copiare era tenuto aperto con dei pesi appesi ad una cordicella. Prima di iniziare a scrivere, passava ancora sulla pergamena con la pomice e il gesso per ammorbidirla e togliere ogni traccia di grasso. Durante la scrittura teneva spesso in mano un coltellino che serviva, oltre che per temperare la penna, anche per raschiar via subito eventuali errori o per lisciare la pagina di pergamena

Il libro era  costituito da una serie di fascicoli uniti l’uno all’altro da cuciture e tenuti insieme da fascette. I punti di cucitura passavano attraverso le piegature centrali dei fascicoli e attraverso le fascette.

Per  questa operazione venivano utilizzati dei telai. La ‘copertina’ del  libro, detta “cassa” era generalmente di legno. I piatti di copertina erano ricoperti di pelle. Le fascette che sostenevano i fascicoli venivano fissati alla coperta con chiodi di legno o di metallo. 

Ma quali erano i libri più copiati? Senza dubbio, primo fra tutti, la Bibbia, che è senza dubbio il libro più importante di tutto il Medioevo europeo. Nell’epoca più antica però la Bibbia non era un unico libro come la conosciamo noi. Si copiavano separatamente i Vangeli, l’Apocalisse, i Salteri,il Pentateuco che erano considerati volumi separati. Più tardi tutte le parti della Bibbia vennero riunite in un unico volume, come la conosciamo noi, e vennero ampliamente illustrate. Questi bellissimi volumi vennero chiamati nel secolo scorso dagli studiosi, ’la Bibbia dei poveri’,  perché pensavano che fossero prodotti per l’educazione dei poveri che non sapevano leggere, ma poiché, come abbiamo visto, i libri erano costosissimi, possiamo pensare che venissero prodotti per rendere più piacevole la lettura a nobili e chierici.

